Il matrimonio cristiano e l’Agape

Brani estratti (e liberamente riorganizzati) dai libri “Amore, amicizia, matrimonio” di Giovanni Cereti e “Quando due saranno uno” della Comunità di Caresto.

Il matrimonio-sacramento
Il matrimonio-sacramento non si distingue solo dal fatto che gli sposi sono andati a sposarsi in Chiesa invece che in comune. È convincimento abbastanza diffuso che quel giorno si vada in Chiesa invece che in comune perché si ritiene indispensabile la benedizione divina sul nuovo cammino.

Certamente questo è giusto e bello, ma la vera originalità cristiana è nel fatto che gli sposi hanno scoperto una chiamata divina e vi hanno risposto: una vocazione a vivere, cioè, nella loro realtà di coppia e di famiglia l'amore perfetto, quello insegnato da Gesù.

Il senso della domanda che il prete cattolico fa agli sposi è: << Volete voi amarvi di Amore perfetto, di cui Gesù ha dato esempio? Volete voi essere nella vostra famiglia e nel mondo il segno visibile, l'immagine di quell'amore perfetto che è stato quello di Gesù sposo per la sua Chiesa? >>.

Ti amo
Tutti in qualche modo abbiamo un concetto di ciò che viene designato con il termine amore; se tuttavia cominciamo a cercare di definirlo, ci accorgiamo di quanto poco sappiamo intorno ad esso. 

Che cosa è l'amore? Come è possibile che venga impiegato lo stesso termine per parlare del nostro atteggiamento verso le cose, verso noi stessi, verso gli altri e verso Dio? Come distinguere l'amore nei confronti del coniuge da quello per i genitori, i figli, gli amici, i poveri, i nemici? Non è inadeguato indicare con uno stesso termine rapporti che appaiono così diversi tra loro?

Prendiamo l'espressione forse più usata: << Ti amo >>; << Quanto ti amo >>. Che significa? Alcuni forse intendono << Quanto mi dà gusto stare con te >>. Dunque stai esprimendo un tuo piacere. È così che va inteso l'amore? Che significa la parola << amante >> e chi è l'amante? Nel linguaggio corrente è addirittura colui o colei che acconsente al tradimento dell'amore coniugale.

Quindi l'espressione amore nasconde in realtà sentimenti e concetti molto diversi. Allora è rischioso fidarsi di quest'espressione e usarla e viverla tranquillamente. Si finisce nell'equivoco. 

È mai possibile che noi uomini siamo lasciati così, senza aiuti più chiari da Dio? Nella Bibbia, il libro della Verità, non c'è chiarezza?
Tre dimensioni dell'uomo; tre espressioni dell'amore
Per tutti è abbastanza chiaro che il piacere del corpo non è tutto. C'è dell'altro: c'è il mondo psichico. Ma non per tutti è chiaro che, al di là della dimensione psichica, c'è dell'altro. L'Infinito (= Dio) non finisce entro l'ambito di ciò che è sperimentabile nelle sensazioni, emozioni, sentimenti, vibrazioni… 

Dunque proviamo a riconoscere in noi non due ma tre dimensioni.

· Per corpo intendiamo la dimensione carnale-materiale di ognuno di noi; quello che cade sotto i nostri sensi.

· Per anima (o psiche) intendiamo la nostra dimensione psichica: cioè tutte quelle facoltà immateriali che, però, sono legate al corpo come l'intelligenza, i sentimenti, la memoria, le emozioni…. Sono immateriali solo in parte, però: infatti si può intervenire su di esse anche con farmaci.

· Per spirito intendiamo quella dimensione umana che è dono di Dio, intervento divino, sede della grazia, livello di vera fede. Di lì sorge, per esempio, la forza interiore che viene dalla preghiera, l'illuminazione che viene dalla parola di Dio, l'ispirazione, la pace dello spirito, la gioia anche nelle tribolazioni e persecuzioni, la capacità di perdonare e fare il bene a chi ti sta facendo del male.

 Nella Bibbia si trovano almeno tre parole per far capire l'amore: 

· Èros: è l'attrazione erotico-sessuale tra uomo e donna.

· Filìa: è l'attrazione psichica, ricambiata, che si prova tra due amici, equivalente a simpatia, amicizia…

· Agàpe: è l'amore "nuovo" insegnato e vissuto da Gesù; è spirituale, dono di Dio, non spontaneo, basato sul dono di sé.
"Agàpe", tradotto "carità"
Quando i cristiani vollero spiegare la novità dell'amore portato da Gesù (<< Vi do un comandamento nuovo, che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi >> Gv 13, 34), non trovarono nelle parole esistenti un termine adeguato. Caricarono la parola agàpe di un significato nuovo. È l'amore gratuito, la volontà di amare; è l'amore per scelta, non per attrazione o per piacere. Questa terza parola viene tradotta in latino con caritas e noi italiani non abbiamo un termine migliore di carità. Dovremmo abituarci ad usare questo termine nel suo significato più vero ed originario: carità non vuol dire elemosina! Carità è l'amore divino; in un certo senso, è come dire Dio.

Quando un uomo abbandona la propria sposa, l'èros finisce; così pure la filìa. Solo l'agàpe può essere eterno, se c'è: perché dipende da me decidere di volere il tuo bene. Se tu smetti di amarmi, io posso ancora cercare il tuo bene ed esserti fedele. L'agàpe è quando ho dentro di me Dio, il perfetto Amore; quando amo come sa amare Dio, il quale è fedele anche quando gli uomini sono cattivi e traditori.

Due sposi cristiani non si ameranno solo di amore evangelico. Il loro amore sarà èros, sarà anche filìa: ma dovrà essere anche agàpe, se vorranno che il loro amore sia perfetto.

Forse qualche lettore obietterà: << Io credevo che amare fosse facile. Da ciò che qui si dice viene da scoraggiarsi…! >>. Ma diciamo subito: amare è l'unica risposta ai problemi della vita. Non possiamo fare a meno di amare. D'altra parte, la vita non diventa più facile smettendo di amare. Anzi, diventa orribilmente complessa, complicata e nociva, per sé e per gli altri.

La carità come virtù teologale
La carità è una virtù teologale, insieme alla fede ed alla speranza. Teologale perché riguarda Dio e i nostri rapporti con Lui. 

Ma la carità non è il rapporto con il prossimo? Perché dunque chiamarla teologale?

Perché la carità è quella virtù che ci mette in contatto con Dio; perché quell'amore che cerchiamo di avere per il prossimo noi lo andiamo a chiedere a Dio. Non è vero che nasciamo pieni di amore. Nasciamo egocentrici. 

<< Dio è Amore >>, dice San Giovanni. Allora è lì che si va ricevere l'amore. Noi l'amore lo riceviamo da Dio. È un dono suo. Allora quando una persona, attraverso la preghiera e la meditazione si è riempito, si è scaldato, ha preso questo dono, egli, carico di questo dono, è capace di amare gli altri. Diversamente che cosa potrebbe dare? Noi non riusciamo a dare agli altri ciò che non abbiamo: se tu hai dentro egoismo stai tranquillo che a tuo figlio, a tuo marito, al vicino tu trasmetti quello che hai: l'egoismo.

Dunque è necessario andare alla scoperta di questo amore ed alla sua conquista. Non ci basta un vago sentimento spontaneo. Non ci basta riempire la bocca di parole che fanno rima con cuore e amore.
Dobbiamo imparare ad amare

L'uomo non nasce già capace di amare. Amare è una potenzialità che portiamo in noi stessi, che però non si realizza spontaneamente. Amare è uscire da sé: per questo fa paura e l'uomo ha paura di amare Dio, come di amare gli altri.

Dobbiamo imparare ad amare, lasciando che Dio versi nel nostro cuore il dono dell'agàpe e, insieme, che gli altri ci insegnino ad amare, ci aiutino ad amare; ma dobbiamo anche impegnarci a crescere in questa scienza nel corso di tutta la vita: siamo sulla terra per fare l'apprendistato dell'amore.

Il compito dell'amore è un compito senza limiti. Non abbiamo mai finito di imparare. L'amore non può mai dire: ho fatto abbastanza. 

Tutta la crescita della persona umana può essere interpretata come una crescita nell'amore. Il bimbo piccolo è per eccellenza colui che attende tutto e che non può dare nulla. La sua crescita consisterà nel cominciare a stabilire una relazione con gli altri, dando ad essi qualcosa di sé (un sorriso, un gesto di affetto). La piena maturità nella persona si raggiunge allorché si è in grado di dare agli altri senza pretendere ricompensa: come una madre che dà la vita al proprio bimbo, prima ancora di poterne ricevere un contraccambio di amore. 
Educare all'amore

Educare i figli significa educare all'amore. 

L'educazione all'amore più che con le parole si realizza grazie all'atmosfera di amore che i due genitori hanno saputo stabilire fra di loro e di cui hanno impregnato tutto l'ambiente della famiglia. 

La famiglia, però, forma all'amore di Dio anche con l'insegnamento esplicito, pur se discreto, della fede, della preghiera, di ciò che è bene e di ciò che è male aprendo il nostro cuore allo stupore ed all'adorazione del mistero. 

Essa forma anche all'amore del prossimo, innanzitutto insegnando a gioire della gioia degli altri e a condividere le sofferenze degli altri.

Compito della famiglia e, innanzi tutto, dei genitori, è anche l'educazione sessuale. Il calore delle relazioni che esistono fra i genitori e le loro manifestazioni spontanee di affetto e di tenerezza reciproca costituiscono un elemento fondamentale per insegnare nel modo più semplice l'amore che deve esistere fra l'uomo e la donna.
L'Amore in famiglia

Talvolta siamo portati a sottovalutare quanto avviene tra sposo e sposa o a banalizzarlo. Le espressioni dell'amore, dalla carezza all'intimità, dal badare ai bimbi ai semplici servizi casalinghi, dal corteggiamento al dono, dal gioco al pregare insieme, tutto ha valore in sé e per sé, perché non esiste altro valore più grande dell'Amore e, quando si è raggiunto l'Amore, si è raggiunto tutto perché si è raggiunto Dio.

Perciò non abbiamo paura di "giocare", di fare cose "inutili", di "perder" tempo con la nostra famiglia. Non si perde tempo se si canta l'amore. Gli attori del Cantico dei Cantici hanno ben poca pretesa efficiente di salvare il mondo dai suoi mali. L'Amore salva il mondo solo con sé stesso.

La completezza degli sposi non è solo appagamento di istinti carnali ed equilibrio psichico. È anche mutuo aiuto per raggiungere la "spirituale statura di Cristo". C'è dunque un cammino da fare che non si ferma ai sentimenti. Nel piano di Dio, tu diventi la via della mia perfezione; grazie a te io imparerò ad amare; con te io eserciterò le mie virtù e diventerò maturo.

La famiglia è un vero Santuario (che vuol dire "luogo dove abita la divinità"), perché è il luogo sacro della presenza dell'Amore, cioè di Dio.

Due sposi, quando realizzano appieno la loro vocazione, sono la rivelazione di Dio. Sono il richiamo e la prova che Dio c'è, cioè che Dio (Agàpe, Carità, Amore) esiste. Ad altri competerà il compito di annunciare con parole, far sermoni ed elaborare teologie. Qui, anche senza ragionamenti e deduzioni logiche, già solo guardando, si può e si deve dire: << Qui Dio lo vedo! >>. Questo ci sembra il senso più forte e più sconvolgente del sacramento che abbiamo ricevuto. Non è dunque un pezzo di carta o una legge che ci lega, ma ci unisce nell'intimo Dio, l'Amore.
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